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Epigrafe

 

Se hai un giardino in biblioteca, non ti mancherà nulla.

 

Cicerone, Lettere ai familiari IX,4



Ritratto di Roberto Brunelli dall'omelia esequiale

 

 

Don Roberto è stato un uomo di cultura e un magnetico divulgatore che rendeva accessibili a molti le verità umane e divine più profonde, lasciandosi ascoltare e leggere. 

Diventato sacerdote, don Roberto si è messo seriamente e convintamente a servizio della Chiesa mantovana come lo scriba saggio che trasmette i tesori della fede con completezza, nel pieno rispetto della tradizione e nell'apertura all'interpretazione, per discernere come la promessa di Dio si realizza qui e ora. Le cose antiche si apprezzano andando all'indietro, ma con lo sguardo in avanti, verso l'oggi sempre nuovo di Cristo. La personalità ferma e sicura di don Roberto era caratterizzata da un certo rigore morale e spirituale, dall'adesione convinta e feconda ai grandi principi e valori della tradizione cristiana che lui riproponeva con elegante sensibilità e capacità comunicativa moderna. 

Lo sforzo di conciliare tradizione e innovazione lo ha caratterizzato anche come docente e scrittore. Come insegnante di materie umanistiche presentava le opere classiche della letteratura e dell'arte ma anche gli autori contemporanei, anche quelli più discussi, per far aprire gli occhi e l'attenzione della Diocesi e della Città al “nuovo”, alle multiformi espressioni della cultura e dell'ingegno artistico in ogni sua forma. La sua cultura non era di per sé “museale”, conservativa. Una buona dose di creatività e vivacità intellettuale nutriva la sua inesauribile capacità di proposte nuove soprattutto in ordine alla valorizzazione del patrimonio storico-artistico-culturale della città e del territorio mantovano. Anche la sua prima vocazione di scrittore gli è tornata utile per la missione. Cito, come esempio, il suo impegno a stendere una biografia “moderna” di San Luigi Gonzaga nell'anno celebrativo del IV centenario della morte (1991), dal titolo Un uomo di nome Luigi, contenente varie schede e informazioni che avevano lo scopo didattico di poter rendere più avvicinabile e comprensibile la figura di questo giovane santo che la storiografia e persino l'agiografia avevano in qualche modo penalizzato.

Fu artefice del cambiamento scolastico del Seminario e per lunghi anni preside del Liceo-ginnasio dello stesso Seminario quando la scuola superiore fu parificata e divenne un Liceo classico privato diocesano aperto alla frequentazione di molti studenti esterni, ai quali ha trasmesso un singolare amore per l'arte come sa fare solo l'insegnante che possiede e ama con passione la sua materia. Generazioni intere di studenti mantovani vanno orgogliose di averlo avuto come maestro e, nel tempo, di aver coltivato una frequentazione sfociata spesso in vera e propria amicizia, che don Roberto - sebbene dicesse di avere un'indole “eremitica” - sapeva apprezzare e nutrire di tratti di finezza, sensibilità intuitiva, e con vere e proprie attenzioni.

Certamente la memoria viva di don Roberto resterà legata al nostro Museo diocesano di cui è stato per sedici anni l'anima e la spina dorsale. Durante la sua direzione il Museo è stato riallestito, modernizzato ed è cresciuto da ogni punto di vista; sono aumentate le sale espositive ed esponenzialmente le opere esposte. Grazie ad una équipe di laici professionisti e di “amici del Museo”, da piccolo museo diocesano di provincia si è passati a una realtà museale apprezzata e conosciuta un po' ovunque soprattutto per alcune collezioni esclusive.

L'arte e i percorsi umanistici attraverso la bellezza non erano fine a sé stessi. L'ho sentito più volte paragonare il Museo a un'aula di catechismo e parlare delle opere d'arte come di una Bibbia a colori.

Negli ultimi giorni, pur consapevole delle sue condizioni precarie, stava immaginando insieme ai collaboratori i prossimi eventi da proporre al museo nel periodo natalizio. Mi confidava che occuparsi delle cose da fare lo distraeva dal “pensarsi addosso” e la laboriosità era il suo farmaco dell'anima.

Voleva morire “da vivo” e per questo si rifiutava di vestire i panni del malato che ha come unico obiettivo curare sé stesso.

 

Marco Busca, vescovo di Mantova

24 novembre 2022



Roberto Brunelli nel ricordo di un amico

 

 

Il giovane sacerdote don Roberto Brunelli diventa mio insegnante nel 1969; dal 1981 è anche mio confessore e guida spirituale fino all'ultima stretta di mano, nel letto dell'ospedale, poco prima di salire al cielo.

Potessimo seminare tutte le parole scritte e dette! Altro che giardino… Quanti quaderni servirebbero?

A 15 anni ero uno studente in difficoltà con la salute. Dopo un compito in classe andato male il professore di lettere tenta, con fare paterno, di risollevarmi il morale e chiede quali sono i miei interessi, i miei hobby. «Mi piace fare giochi di prestigio» gli rispondo. Il giorno dopo si presenta in classe con un libretto edito da Mondadori: Giochi di prestigio. «Te lo regalo - mi dice - ne ho curato l'edizione, ho corretto qua e là qualche strafalcione, ma ti confesso che ci capisco poco. Magari ti può servire». È subito stima reciproca che sfocia in profonda amicizia.

Mi ha insegnato a scrivere fino a diventare uno stretto collaboratore per la pubblicazione di tanti volumi citati in questo simpatico giardino. Solo ora comprendo quanto onore mi ha regalato il destino. Mi confidava, divertito, la scelta di qualche pseudonimo come Davide Levi o Cassandra. Spesso mi chiamava, un poco disperato, perché non trovava più le pagine scritte il giorno prima con il computer e imprecava contro le diavolerie moderne: «Ai miei tempi usavo penna, carta e calamaio, o la macchina da scrivere, e non perdevo mai nulla…  Adesso scrivo ore e ore e, se non sto attento o pigio senza volere un tasto sbagliato, sparisce tutto!». E si incantava estasiato nel vedermi manipolare la tastiera per far tornare tutto come prima.

Il tempo del lockdown ci ha permesso di stare ore al telefono, non era attrezzato per la video chiamata. Quante risate per la stesura dell'indice di quello che sarebbe stato il nostro ultimo libro: Fatti e misfatti con la tonaca. Avrebbe narrato brevi storie e simpatici aneddoti di confratelli ormai defunti. Purtroppo ho nel cuore solo un interessante elenco di nomi e fatti da raccontare, nulla di più.

Mi ha insegnato l'arte della sintesi; «Quando rileggi un testo - diceva - prendi, idealmente, in mano la gomma e prova a togliere questa o quella parola; se il discorso fila ed è comprensibile hai snellito la frase e aiuti chi legge». Che dire dei titoli degli articoli o dei libri? Mai banali: freschi, simpatici, capaci di smuovere l'interesse e la curiosità nel lettore. Ricordo il commento ad un titolo, lungo e scontato, di un libro importante. «Il cartello del fruttivendolo in piazza delle Erbe, che offre pomodori e carciofi, è di gran lunga più interessante!». Mi ha insegnato a scorgere gli errori in testi stampati anche alla firma di autorevoli scrittori. E come si arrabbiava quando notava incoerenze grafiche, francesismi…

Regalo ai lettori di questo curioso quaderno un paio di inediti: sono i commenti in calce a due temi scritti nei miei lontani anni del liceo. Sono rimasti fissi nella memoria e, ogni tanto, occasione di grandi risate con lui. Comincio un tema in IV ginnasio scrivendo: «L'eggendo l'Eneide…». Elle, apostrofo, eggendo. Il professore annota: «Oibò, triplo oibò, il cielo ti perdoni se può!». La correzione del compito si arresta e aggiunge il voto: «Uno, per l'inchiostro sciupato!». Allora ho pianto; ma quanto ridere con il senno di poi. E ancora, parlando di un autore (non ricordo chi fosse), scrivo che visse a cavallo tra il XV e XVI secolo. L'insegnate annota: «Visse a cavallo? Per tutto questo tempo? Che posizione scomoda, poveretto! Non oso pensare quando è sceso se non è morto prima in quella guisa!».
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